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Fabio Marchese Ragona

Prima di partire per i Paesi baltici, Papa
Francesco, ricevendoli in udienza, aveva racco-
mandato ai suoi più stretti collaboratori: «Sia
chiaro che quello che firmeremo è un accordo
pastorale e non politico. Per la politica c’è tem-
po: iniziamo col pensare ai cattolici cinesi».

E così ieri, dopo decenni di trattative e di
incontri riservati tra le due potenze, c’è la stata
la storica firma tra Vaticano e Cina per la nomi-
na dei vescovi cinesi. Nonostante il testo
dell’accordo non sia stato reso pubblico, dai
sacri palazzi filtrano alcuni dettagli: per la scel-
ta dei nuovi pastori, il governo di Pechino avrà
voce in capitolo. Al Papa arriverà, di volta in
volta, una proposta sul nome del candidato
all’episcopato e il Pontefice avrà potere di ve-
to. Al partito comunista cinese viene quindi
concesso un ruolo nella nomina dei nuovi ve-
scovi i cui profili verranno però preventiva-
mente studiati dalla Segreteria di Stato vatica-
na.

Obiettivo principale è l’unita dei cattolici ci-
nesi; sono state infatti riunificate le due chiese
esistenti nell’impero celeste: quella «patriotti-
ca», nata 60 anni fa dopo la rottura delle rela-
zioni diplomatiche con la Santa Sede e che
vedeva al suo interno vescovi non nominati e
non riconosciuti dal Papa, e quella clandesti-
na in comunione con Roma. La prima mossa,
subito dopo la firma dell’accordo, è stata di
Bergoglio, che ha eretto una nuova diocesi e
riammesso nella Chiesa cattolica romana otto
vescovi patriottici.

Quello siglato tra Vaticano e Cina è comun-
que un accordo «provvisorio»: ieri monsignor
Antoine Camilleri, «viceministro degli Esteri»
della Santa Sede, ha incontrato a Pechino il
suo omologo cinese per la firma dei documen-
ti. Tutto è avvenuto però in gran segreto tanto
che fino alla vigilia del vertice, il Global Times,
organo semi-ufficiale del partito comunista ci-
nese, negava che una delegazione vaticana fos-
se giunta in Cina per imminenti novità. Segno
questo che l’accordo non piace a tutti: voci
contrarie si sono levate tra i vertici del governo
cinese ma anche tra le gerarchie cattoliche.
Tra queste quella del cardinale Zen, arcivesco-
vo emerito di Hong Kong, che da anni critica i
negoziati tra Santa Sede e Cina, tuonando: «Il
Vaticano ha svenduto la Chiesa cinese, France-
sco è troppo indulgente perché non conosce la
situazione». In realtà l’autore dell’accordo con
l’impero celeste è il cardinale Pietro Parolin,
che già sotto il pontificato di Benedetto XVI,
da «viceministro degli Esteri» si era occupato
del «dossier Cina» conoscendo a fondo i mec-
canismi della chiesa «patriottica» e dell’in-
fluenza del partito comunista. «Con questo ac-
cordo riusciremo ad aiutare le Chiese locali
affinché godano di maggiore libertà, autono-
mia e organizzazione» spiega Parolin, che sta
lavorando con i suoi collaboratori anche alla
realizzazione di un viaggio di Papa Francesco
in Cina. «Si fanno passi in avanti», fanno sape-
re dal Vaticano.

Mentre viene diffusa la notizia dell’accordo
con Pechino sulla nomina dei vescovi cattolici
nella Cina comunista, il Papa sceglie la Litua-
nia, prima tappa del suo viaggio nelle tre Repub-
bliche baltiche, per un accorato invito all’acco-
glienza dei diversi. Nel corso della sua Storia,
ha detto Francesco nel suo discorso davanti al-
le autorità di Vilnius, «la Lituania ha saputo
ospitare, accogliere, ricevere popoli di diverse
etnie e religioni. Tutti hanno trovato in queste
terre un posto per vivere: lituani, tartari, polac-
chi, russi, bielorussi, ucraini, armeni, tede-
schi...; cattolici, ortodossi, protestanti, vete-
ro-cattolici, musulmani, ebrei». Bergoglio ha af-
fermato che uomini e donne di queste composi-
te estrazioni «sono vissuti insieme e in pace
fino all’arrivo delle ideologie totalitarie che
spezzarono la capacità di ospitare e armonizza-
re le differenze, seminando violenza e diffiden-
za». E ha invitato a mantenere vivo «quanto di

più autentico e originale vive in voi e che vi ha
permesso di crescere e di non soccombere co-
me Nazione: la tolleranza, l’ospitalità, il rispetto
e la solidarietà». Parole scelte con attenzione e
misura per non offendere nessuno, nello stile
della Santa Sede. Fa un po’ specie, ciononostan-
te, sentir invitare un popolo come quello litua-
no, che ancora ospita in casa propria i discen-
denti dei suoi più recenti occupanti (l’Unione
Sovietica levò le tende solo nel 1991, dopo aver
deportato in Siberia in epoca staliniana un tota-
le di circa 700mila baltici e averli rimpiazzati
con russi che si comportavano da padroni in
casa d’altri) a farsi «ponte tra Oriente e Occiden-
te europeo». E chissà cosa dirà il Papa in Letto-
nia e in Estonia, dove la minoranza russa è mol-
to più numerosa. Gode di pochi diritti, è vero,
ma ha fatto ben poco per farsi voler bene, e
andrebbe pur ricordato.
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IL VIAGGIO DEL PAPA IN LITUANIA

Quel richiamo a farsi ponte nel Paese invaso

Nino Materi

Il ministro degli Esteri elvetico,
Cassis, sarebbe interessato a far cassa
con il fu Casinò di Campione d’Italia.
Ma non solo, il progetto (tutto ancora
in itinere) sarebbe quello di «annetter-
si» solo la casa da gioco ma l’intero
Comune. Per ora si partirà dal casinò
ai cui tavoli verdi ha «spizzato» la
crème de la crème dei pokeristi mon-
diali, ma che da tempo è sbancato,
nel senso più deteriore del termine:
vale a dire che le banche hanno smes-
so di fargli credito e il casinò è fallito,
circostanza piuttosto grave per un
banco che dovrebbe arricchirsi a
ogni giro di roulette. E invece è anda-
ta come sappiamo. Il casinò munici-
pale ha fatto crac e ora les jeux sont
faits, rien ne va plus. Ma Campione

d'Italia (comune italiano di 1.958 abi-
tanti della Lombardia, exclave italia-
na in territorio svizzero) è un gioiello
che non può non continuare a far go-
la a chi gli affari sa farli. Campione
d’Italia, sul lago di Lugano, in provin-
cia di Como, è divisa dal resto della
provincia dal sud del Canton Ticino,
ed è proprio da qui che potrebbe arri-
vare la scommessa vincente. Il mini-
stro degli esteri svizzero, Ignazio Cas-
sis, replicando infatti a una interroga-
zione del deputato Marco Romano
in cui si chiedeva «se fosse ipotizzabi-

le un passaggio definitivo del Comu-
ne di Campione d’Italia sotto il gover-
no di Berna», ha risposto testualmen-
te: «È possibile». Che non equivale a

un deciso «sì» ma è certo il contrario
di un netto «no». Insomma, come di-
re, una puntatina è fattibile. Apriti cie-
lo. «Non permetteremo mai che un
pezzo di Italia passa armi e bagagli
(«armi e bagagli»?, al limite fiches e
slotndr) ad un altro Stato», ha tuona-
to il nostro sottosegretario agli Inter-
ni, il leghista Stefano Candiani. Biso-
gnerebbe pero ricordare all’onorevo-
le Candiani il dettaglio per nulla mar-
ginale: l’amministrazione comunale
di Campione non riceve soldi dal go-
verno italiano ma si regge (o meglio,

si reggeva) solo sugli incassi del casi-
nò, ormai fallito dopo il default della
scorsa estate. Risultato: tutti i dipen-
denti sono stati licenziati e le casse
municipali sono rimaste a secco, con
conseguenze devastanti su gran par-
te dei i servizi pubblici. L’«acquisizio-
ne» di Campione da parte del gover-
no svizzero rappresenterebbe quindi
la soluzione ideale per rimettere a po-
sto i conti non solo della casa da gio-
co, ma anche delle case di tutti i cam-
pionesi. Intanto il Comune ha accu-
mulato in pochi mesi debiti per oltre
3 milioni di euro. Ci vorrebbe una
super scommessa vincente. Peccato
che ogni possibile puntata sia sospe-
sa, causa chiusura del Casinò. Ma
per la sua riapertura il conto alla rove-
scia è cominciato. Occhio all’orolo-
gio. Svizzero, ovviamente.

LA DIPLOMAZIA DI BERGOGLIO

Vaticano-Cina, l’accordo fa la Storia
Dopo decenni di trattative intesa sulla nomina dei vescovi cattolici. Ma sale la protesta

di Fausto Biloslavo

«S
tanno consegnando il gregge nelle
fauci del lupo. È un incredibile
tradimento» ha sentenziato 48 ore

prima dell’accordo Cina-Vaticano il
cardinale Joseph Zen. Il vescovo emerito di
Hong Kong, quercia della fede, coraggioso
difensore dei diritti umani in Cina, non a
caso messo da parte dal pontificato di
Francesco, ha anche chiesto le dimissioni del
cardinale Pietro Parolin. Il segretario di Stato
del Vaticano è il tessitore dell’accordo
capestro siglato con i mandarini comunisti di
Pechino. Un testo segreto perché renderlo
pubblico dimostrerebbe come la Santa Sede
sia riuscita ad ottenere ben poco. Dai tempi
di Mao i cristiani sono stati sempre
perseguitati in Cina. I comunisti al potere a
Pechino non hanno mai sottovalutato la
famosa frase di Marx sulla «religione oppio
dei popoli». Per questo hanno creato fin
dagli anni Cinquanta l’Associazione
patriottica cattolica, una chiesa di Stato che
nomina vescovi fedeli al regime. I veri
rappresentanti di Cristo e del Papa sono stati
fatti sparire o sbattuti nei laogai, i campi di
rieducazione. Nonostante la persecuzione la
Chiesa sotterranea, delle catacombe
moderne cinesi, ha attirato ben più fedeli di
quella di Stato. Grazie all’accordo il Vaticano
sbandiera l’«unificazione» di facciata. In
realtà il potere comunista continuerà a
proporre nomi o mettere veti sulle nomine
dei vescovi da parte del Papa.
Un’abdicazione dipinta come grande passo
avanti dai supporter di Bergoglio. I
mandarini comunisti cinesi non lasceranno
mai libera la Chiesa cattolica, che
conterebbe su 80 milioni di fedeli. Papa
Francesco ha impresso l’accelerazione alla
«lunga marcia» di avvicinamento del
Vaticano a Pechino. A differenza di Giovanni
Paolo II, accusato di «ingerenza colonialista»
per aver canonizzato 120 martiri cinesi nel
2000. E Benedetto XVI, che nel 2007 in una
lettera molto forte ribadiva che la Chiesa in
Cina era una e non quella messa in piedi da
Pechino. Papa Francesco, al contrario, per
suggellare l’accordo ha riabilitato sette
vescovi illegittimi nominati dai mandarini
comunisti. La verità è che tutto il mondo,
non solo il Vaticano, sorvola o dimentica le
violazioni dei diritti umani, il controllo sulle
religioni, il regime a partito unico, non certo
sinonimo di libertà e democrazia, in nome
della realpolitik e del potere economico e
geopolitico mondiale della Cina.
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La Svizzera «punta» su Campione
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